
VADEMECUM
PER LO SPETTACOLO TEATRALE

ACCESSIBILE



CHI SIAMO
L’Associazione +Cultura Accessibile è nata nel 2013.
Studia e promuove modelli di accessibilità culturale 
in ogni suo scomparto. 
Segue le linee di Design for all di cui è partner.
In oltre dieci anni di attività l’Associazione è stata 
protagonista del modello di resa accessibile filmica 
e di altri modelli nei settori della Cultura.

Modelli Culturali Inclusivi



I DUE CONCETTI GUIDA

Il Design for All
definito anche Design Universale, è un approccio 
progettuale. Esso mira alla realizzazione di ambienti, 
ma anche prodotti e servizi che siano accessibili e 
fruibili da tutti, indipendentemente dall’età e dall’a-
bilità fisica. Non si tratta quindi solo di seguire nor-
mative sull’accessibilità, ma piuttosto di cercare di 
anticipare il più possibile le esigenze di una società 
che è eterogenea, e rendere o l’esperienza d’uso 
più semplice e dignitosa per tutti. https://designforall.
ch/it/manifesto-design-for-all

L’Accessibilità Culturale
è il diritto e la pratica di rendere arte, storia e conte-
nuti educativi fruibili a chiunque, abbattendo barriere 
fisiche, cognitive, sensoriali ed economiche.
Non si limita all’eliminazione di ostacoli architettonici 
(rampe, ascensori), ma include la semplificazione 
del linguaggio, i supporti sensoriali (LIS, audiode-
scrizioni), le tecnologie digitali inclusive a costi ac-
cessibili, per una partecipazione universale.



PER IL CINEMA
Ha lavorato con la Direzione Cinema per affermare il 
modello e modificare i successivi decreti legislativi fino 
all’ultimo del luglio 2024:
“Le produzioni che richiedono la tax credit (la maggio-
ranza) devono realizzare sottotitolazione e audiodescri-
zione, pena l’esclusione dall’accesso al credito”.
Da oltre dieci anni realizziamo l’unico corso di sottoti-
tolazione (facilitati) e audiodescrizione per il cinema
https:// www.piuculturaaccessibile.it/corso-cinema-ac-
cessibile-2025-2026/
Tra i partner la Cineteca Nazionale e Anica Academy.

PER IL TEATRO
Grazie alla collaborazione con il Teatro 

Stabile di Torino
ha messo a punto nel 2021 in modello di 

accessibilità alla fruizione degli spettacoli.



PER LE MOSTRE TEMPORANEE E PER 
GLI ALLESTIMENTI PERMANENTI 
MUSEALI
+Cultura Accessibile ha organizzato alcune Masterclass gui-
date da Pete Kercher ambasciatore di Design for All Europe.
Abbiamo curato la traduzione italiana la Guida dei Musei 
Francesi
scaricabile qui
https:// www.piuculturaaccessibile.it/guida-esposizioni-e- per-
corsi-di-visita-accessibili/

PER GRAFICA, INFORMAZIONE E 
PUBBLICITÀ

Abbiamo organizzato una masterclass sulle moda-
lità operative nei singoli settori

tenuta da professionisti italiani e stranieri
https://youtu.be/8HaepP5EzHQ

https://www.piuculturaaccessibile.it/ informazio-
ne-pubblicita-prodotto-e-cultura



LO SPETTACOLO TEATRALE 
ACCESSIBILE
La resa accessibile può essere inserita nella produ-
zione / promozione degli spettacoli di prosa a diversi 
livelli. 
Per questo vogliamo proporre qui di seguito alcuni 
modelli che si sono affermati in questi anni.
Da dove cominciare a introdurre la resa accessibile 
alla fruizione degli spettacoli? 
Basta la fruizione accessibile in sala?
Quali modalità? 
Quale il rapporto servizio/destinatari?
Abbiamo dato vita a questo vademecum in collabora-
zione con alcuni degli attori attivi sulla resa accessibile 
con tecnologie e modus operandi diversi, ma tra i più 
professionali e già presenti sul mercato.
Cercheremo di sistematizzare i diversi modelli, la-
sciando ai diversi attori di descrivere il loro approccio, 
la loro tecnologia e le modalità di rilascio in sala.
Abbiamo per questo chiesto la collaborazione di alcuni 
tra le più importanti realtà presenti da anni in questa 
professione e attività.

Nello specifico abbiamo chiesto di collaborare a:
CENTRO DIEGO FABBRI ETS
LYRI attivo nel campo della sottotitolazione e
dell’audiodescrizione 
PRESCOTT STUDIO attivo nel campo della soprati-
tolazione
e +CULTURA ACCESSIBILE per l’accessibilità OFF 
Stage (comunicazione, siti web, programmi di sala)

IMPORTANTI PREMESSE
Questo vademecum è utile se condividiamo alcune 
premesse deontologiche

1)	 La Cultura deve essere inclusiva e accessibile a 
tutte e tutti, indipendentemente dalle condizioni fisiche,
cognitive o sociali.
2)	 L’accessibilità non riguarda solo le persone con 
disabilità permanente o temporanea, ma anche an-
ziani,
stranieri, migranti di prima e seconda generazione, 
analfabeti di ritorno e persone con difficoltà cognitive 
e sensoriali.
3)	 In questa logica di accessibilità for all non do-
vrebbero più esserci spettacoli accessibili per diverse 
categorie di disabilità (pubblico).
4)	 L’accessibilità è un insieme di strumenti e servizi 
offerti per permettere a tutte e tutti di poter accedere 
ai contenuti.

L’ACCESSIBILITÀ È UN’ATTITUDINE, UN MODUS 
COGITANDI ALL’INCLUSIONE 
ACCESSIBILITÀ NON È SOLO TECNOLOGIA.

5)	 Spesso si pensa che la tecnologia basti a colmare 
la necessità di rendere accessibili i contenuti culturali. 
Senza contenuti semplici e chiari, l’accessibilità non 
viene raggiunta. Senza una comunicazione efficace 
al pubblico, i contenuti si disperdono.

LA TECNOLOGIA E’ UN MEZZO UTILE AD 
AGEVOLARE E RENDERE PIÙ IMMEDIATI I 
CONTENUTI CHE DEVONO ESSERE DI QUALITÀ 
E COMUNICATI BENE.



STRATEGIE PER UN TEATRO 
ACCESSIBILE
In anni recenti, l’accessibilità alla Cultura è sempre 
più legata a tre presupposti che valorizzano la pratica 
dell’accessibilità e che è suggerita anche nei bandi 
pubblici e privati. 
1) 	 Audience Development (AD) 
Pianificazione per sviluppare relazioni a lungo termine 
con il pubblico, aumentando la partecipazione e quindi 
il senso di appartenenza. – Sviluppare relazioni. 
2)	  Audience Engagement (AE) 
Coinvolgimento attivo del pubblico, con strumenti 
che facilitano la comprensione e la fruizione degli 
spettacoli. – Aumentare il grado di comprensione. 
3) 	 Audience Empowerment 
Permettere al pubblico di essere non solo spettatore, 
ma di essere in grado di interpretare ed essere con-
siderato un valido interprete. 
Partecipare in modo attivo. 

DICHIARAZIONE DI INTENTI
Ci pare necessario declinare anche una serie di punti 
programmatici che a nostro avviso devono guidare le 
azioni di accessibilità alla fruizione del teatro e non 
solo 
• Garantire l’inclusione integrale di persone con disa-
bilità e fragilità. 
• Investire in risorse umane e finanziarie per misure 
inclusive a lungo termine. 
• Monitorare e migliorare continuamente l’impatto 
dell’accessibilità. 
• Sensibilizzare e formare il personale sull’inclusione. 
• Comunicare chiaramente le iniziative di accessibilità 
a tutti i gruppi di pubblico. 
• Promuovere innovazioni per migliorare l’inclusione 
nel settore culturale. 

FINALITÀ
1)	 La produzione teatrale nasce accessibile a monte e 
la resa accessibile viene inserita tra le varie lavorazioni 
dello spettacolo. 
2)	Dato il punto 1) si può creare una Rete sinergica 
tra Teatri co-produttori. 
3)	Questa logica genera un’economia di scala di-
videndo e rendendoli anco più sostenibili, i costi di 
produzione della resa accessibile.



LA PRATICA
Gli strumenti per l’accessibilità

Audiointroduzione:
E’ un testo letto o registrato della durata massimo di 
due minuti (limite di attenzione) che viene letto all’inizio 
dello spettacolo a sipario chiuso o aperto. 
Il testo dà indicazioni della trama, dei personaggi, di 
scene e costumi e - fondamentale per gli spettatori 
con problemi alla vista - si danno le misure del pal-
coscenico. 
Le persone non vedenti infatti, hanno un acuto senso 
della dimensione degli spazi, se si danno le misure, 
essi capiranno da dove provengono le voci dei per-
sonaggi, e individuare se sono in ribalta, a lato destro 
o sinistro del palcoscenico. 
Qualora lo spettacolo prevedesse più atti, l’audioin-
troduzione con testo ovviamente cambiato si ripeterà 
sempre a sipario chiuso o aperto ma prima dell’entrata 
degli attori. 

Audiodescrizione:
Può essere fatta live o rilasciata live dopo averla pre-
registrata. Viene inserita tra i testi della sottotitolazione 
che vengono rilasciati sui device utilizzati compreso 
il proprio cellulare. 

Sopratitolazione:
Se parliamo di accessibilità per persone con problemi 
di udito e di comprensione, parliamo di sottotitoli SDH 
(Subtitles for the Deaf and Hard of Hearing) 
sottotitoli pensati specificamente per persone sorde 
o ipoudenti. A differenza dei sottotitoli standard, inclu-
dono non solo i dialoghi, ma anche descrizioni di effetti 
sonori (spari, musica), identificazione del parlante e 
rumori ambientali fondamentali per il contesto.

Ma il Teatro con presenza di pubblico straniero o di 
spettacoli di compagnie straniere 
potrebbe avere bisogno di sottotitoli interlinguistici che 
traducono solo il parlato. (Sottotitoli CC) 
Questa sottotitotolazione può essere fatta live o ri-
lasciata live dopo averla inserita tra i testi della sot-
totitolazione. Questi servizi possono essere fruiti a 
mezzo di cuffie, smartphone, smartglasses, tablet, 
videoproiettori, ledwall, schermi.

Tour Tattile:
Per ogni titolo accessibile è previsto un tour descrittivo 
e tattile sul palcoscenico, in compagnia di artisti e 
tecnici, per conoscere da vicino e toccare con mano gli 
elementi scenografici, i costumi e gli oggetti di scena. 
Meglio organizzarlo un’ora prima dell’inizio dello spet-
tacolo così da evitare tempi morti. 
Il tour tattile non è solo per sordi ma for all perché 
è una buona occasione per conoscere il teatro da 
dentro, per tutte e tutti.

Facilitazione linguistica:
Pervade tutta la produzione della comunicazione on 
e off line. 
Va ad agire sui testi portandoli a una lettura facilitata 
e più facilmente comprensibile e soprattutto memo-
rizzabile, 

ATTENZIONE
FACILITARE NON É SEMPLIFICARE.



IL MODELLO OTTIMALE
Ogni spettacolo sarà sopratitolato in italiano e in italiano semplificato con descrizione dei suoni, attraverso smart 
glasses o tablet, messi a disposizione dal Teatro.
Utilizzando alcuni software sarà possibile fruire il tutto anche sui propri device fornendosi di cuffie.
All’inizio di ogni recita accessibile è prevista la trasmissione in sala di una breve audiointroduzione e sarà di-
sponibile l’audiodescrizione in cuffia per tutta la durata dello spettacolo, fruibile attraverso smartphone, sempre 
messi a disposizione dal teatro. 
Il modello ottimale è una combinazione di Accessibilità ON e OFF stage. 
Allora definiremo

Accessibilità ON stage
La resa accessibile per la fruizione in sala che sarà 
composta da audiointroduzione.
Sottotitolazione facilitata (intra-linguistica) rilasciata 
live su device.
Sottotitolazione inter-linguistica quando richiesta. 
Audiodescrizione live in cuffia disponibile per tutta la 
durata dello spettacolo.
Audiodescrizione rilasciata live su device dà una 
guida visiva ed è rilasciata sul device utilizzato per la 
sottotitolazione. 
Più queste azioni saranno raccolte in ogni singolo 
spettacolo più sarà alto il livello di accessibilità.

Accessibilità OFF stage
Rendere accessibile uno spettacolo non si limita a 
dare la possibilità della fruizione in sala 
MA deve dare la possibilità di informarsi per tempo 
degli spettacoli in cartellone, quelli che sono resi 
accessibili. Quindi La resa accessibile sarà quanto 
più completa, quanto andrà a coinvolgere anche la 
promozione e la comunicazione: programmi di sala, 
sito web ecc. 

ACCESSIBILITÀ OFF STAGE + ACCESSIBILITÀ ON STAGE
=

ACCESSIBILITÀ FOR ALL



LE 5 FASI OPERATIVE PER 
RENDERE ACCESSIBILE UNO 
SPETTACOLO?
1)	 Selezione degli spettacoli 
Gli spettacoli più adatti hanno: limitati cambi di scena, 
pochi personaggi, una trama lineare e un dialogo che 
non preveda troppe sovrapposizioni di voci. 

2)	 Nomina di un Responsabile della Resa Accessibile 
per gestire programmazione e comunicazione. 
È consigliato aprire un Servizio/Ufficio Accessibilità 
per realizzazione, programmazione e comunicazione. 

3)	 Scegliere il software, meglio se garantisce la 
massima copertura del servizio. 

4)	 Stesura del testo della resa accessibile e questi 
sono i preliminari: 
• Partecipazione (là dove è possibile) alla lettura del 
copione e alle osservazioni) dello spettacolo
• Recezione di una copia del copione, possibilmente 
la definitiva, inizia il lavoro sul copione 
• Lettura ed evidenza delle criticità 
• Inserimento delle battute nel file 
• Partecipazione alla prova filata dello spettacolo per 
verificare tempi e ritmi del dialogo. 

5)	 Promozione e comunicazione: 
Creazione di contenuti accessibili (testi facilitati, video 
in LIS, tour tattili) da inserire nel sito del teatro. 
I Materiali Accessibili 
Da inserire sul web il video in LIS, con audio e sottotitoli 
Questo è uno strumento di avvicinamento allo spetta-
colo e offre informazioni pratiche sulla partecipazione. 
La scheda di sala accessibile approfondisce trama, 
personaggi e integra informazioni su autori e registi.
 
6)	 Preparazione della postazione in sala – sottotitoli
Individuare solitamente un palco e solitamente lo 

stesso della postazione della regia audio e luci.
E’ richiesta la connessione ad internet (da prediligersi 
via cavo piuttosto che via WiFi) e l’accesso cavo HDMI 
del videoproiettore o ledwall (se presente). 
Lo spettacolo oltre che vederlo bene si deve anche 
sentire bene e quindi eventualmente fornire “riporti” 
audio e/o video se necessario.La postazione per la 
trasmissione dei sottotitoli dovrà avere ottime condi-
zioni di visione del palco e degli attori. 
Per l’utilizzo di un software, la postazione deve preve-
dere una seduta e un piano di appoggio su cui saranno 
installati il PC con la App del software di trasmissione 
titoli e la connessione Internet dedicata, il PC per la 
gestione dei titoli e delle note durante la trasmissione 
e un’eventuale luce che illumini il PC. 
Ma dobbiamo anche e soprattutto pensare alle pro-
duzioni e coproduzioni e tournée. 

Le produzioni teatrali 
le suddividiamo in due macro categorie 
1. Teatri Stabili Enti di natura pubblica o fondazioni 
partecipate, sostenuti da finanziamenti statali, regionali 
e locali, che producono spettacoli con una programma-
zione pluriennale. Le repliche degli spettacoli prodotti 
varia da 10 a 15/20 giorni. 
2. Imprese di Produzione Privata Compagnie teatrali o 
società private che producono spettacoli assumendosi 
i rischi imprenditoriali. 

La distribuzione/la tournée
le suddividiamo
Per singola piazza (città) 
la permanenza in sala varia solitamente dai 2 e i 6 
giorni, a seconda della grandezza della città, dell’im-
portanza del teatro e della rilevanza della produzione. 
• Piazze medie e grandi (Teatri Stabili, Grandi Teatri). 



ALCUNI SERVICE DI 
RIFERIMENTO
Abbiamo dato vita a questo vademecum in collabo-
razione con alcuni degli attori attivi sulla resa acces-
sibile con tecnologie e modus operandi diversi, ma 
sicuramente tra i più in uso.
Cercheremo di sistematizzare i diversi modelli, la-
sciando ai diversi attori di descrivere il loro approccio, 
la loro tecnologia e le modalità di rilascio in sala.
Abbiamo per questo chiesto la collaborazione di alcuni 
tra le più importanti realtà presenti da anni in questa 
specifica professione e attività.
Ciascuno di loro illustrerà:
•	 la propria attività,
•	 di quale tecnologia si avvale e
•	 quali sono le modalità operative
•	 e le necessità richiesta al teatro.
 

 comune una programmazione che va da martedì/ 
mercoledì a domenica (5-6 giorni), consentendo di-
verse repliche. 
• Piazze medio-piccole (circuiti regionali). La perma-
nenza media si riduce spesso a 1-2 giorni, con una 
o due repliche.



LYRI
Attività
Lyri è una piattaforma software nata nel 2015 e svilup-
pata da Develia Srl specializzata nell’accessibilità per 
eventi dal vivo (opera lirica, prosa, musical, balletto, 
concerti, ecc.), che consente il rilascio in tempo reale 
e in multilingua dei sopratitoli e dell’audiodescrizione 
dello spettacolo in modo integrato e semplificando 
al massimo la gestione tecnica e operativa. La sua 
mission è portare a tutte e tutti soluzioni e tecnologie 
sempre più all’avanguardia per una cultura più ac-
cessibile.

Collabora con diversi teatri del territorio italiano ed 
estero oltre a istituzioni culturali, portando servizi 
innovativi sia in contesti tradizionali sia in produzioni 
contemporanee, contribuendo ad ampliare l’acces-
sibilità e l’inclusione degli spettacoli grazie alla sua 
app gratuita per tutto il pubblico. È partner tecnico 
del Teatro Stabile del Veneto per l’accessibilità degli 
spettacoli e collabora con il Teatro Stabile di Torino 
per diffondere in altre piazze i contenuti accessibili 
da esso realizzati.

Tecnologia
Lyri si basa su un software proprietario che gestisce 
simultaneamente diversi canali di distribuzione (video/
proiezione, streaming online, app nativa Android e 
iOS disponibile gratuitamente su smartphone, tablet 
e smartglasses) dei contenuti accessibili (sopratitoli e 
audiodescrizione) che vengono sincronizzati in tempo 
reale tramite un unico operatore permettendo anche la 
generazione di sottotitoli live (es. file SRT) e la gestione 
di closed captions multilingua senza sovraimpressione 
nei video in streaming.

Modalità operative
Lyri cura internamente la preparazione dei contenuti 
accessibili per lo spettacolo dal vivo, tra cui sopratitoli 
standard e SDH, traduzioni multilingua, audiointrodu-
zione e audiodescrizione.
Si interfaccia direttamente con la produzione, richie-
dendo principalmente copione, contatto dell’aiuto 
regista e video di filate.
Il lavoro viene poi ultimato in loco fino al debutto e 
oltre, fornendo anche personale addetto alla sincro-
nizzazione e all’accoglienza.

Necessità richieste al teatro
Il sistema richiede un’infrastruttura minima: una posta-
zione per l’operatore (es. in sala regia o in un palchetto) 
che sincronizza i contenuti in tempo reale tramite un 
PC che dovrà avere l’accesso ad internet e un luogo 
(es. in foyer) per la distribuzione dei dispositivi (es. 
smartglasses e cuffie da collegare al proprio smar-
tphone se sprovvisti al momento dello spettacolo). 
Per la sopratitolazione tradizionale è necessario uno 
spazio per il videoproiettore e lo schermo di proiezione 
o di un led wall. Non sono richiesti interventi strutturali 
e il servizio è facilmente integrabile nelle normali 
operazioni teatrali.

Lyri Founder & Inventor
Mob +39 328 8258 740
Email: riccardo.levorato@lyri.it
https://www.lyri.it/it/



PRESCOTT STUDIO
La propria attività
Ho iniziato l’attività di mediatore linguistico e culturale 
nell’ambito dei sopratitoli per lo spettacolo dal vivo nel 
1987 presso il Maggio Musicale Fiorentino, la prima 
istituzione in Europa a occuparsi di un genere letterario 
del tutto inedito a quel tempo, anche se ispirato alla 
prassi quasi secolare delle didascalie per il cinema. 
Negli anni ’80 del 900 non sapevamo ancora di far 
parte di un settore che oggi va sotto il nome di “ac-
cessibilità”. Provenendo personalmente dall’editoria, 
con una formazione musicologico-linguistica e avendo 
seguito in prima persona il debutto pionieristico di 
Sergio Sablich in questo terreno allora inesplorato, la 
funzionalità delle prime prove letterarie a me affidate, 
pur di carattere sperimentale, mostrava già una certa 
chiarezza di prospettive. Ciò si deve anche a un grado 
di consapevolezza estetica, testimoniato a esempio 
dal convegno internazionale di studi dedicato alla 
“Traduzione della parola cantata”, organizzato dal 
Maggio nello stesso 1987. Da allora, non è passato 
giorno senza che il mio patto nei confronti del pubblico 
sia venuto meno nella ricerca di strategie di comuni-
cazione sempre più convincenti.

Di quale tecnologia ci si avvale
Il supporto tecnico è molto cambiato, in 40 anni, 
nell’ambito della realizzazione dei sopratitoli. Si pensi 
solo che negli anni 80 ci si avvaleva di diapositive 
vere e proprie, proiettate e programmate attraverso i 
classici carousel; mentre dall’inizio degli anni 90 si è 
cominciato a digitalizzare il sistema attraverso la video/
proiezione e software di presentazione. Oggigiorno, la 
visualizzazione preferibile è quella che si ottiene con 

schermi a led, ma ci si è spinti a coinvolgere anche i 
dispositivi mobili individuali per categorie specifiche 
di fruitori (opzione testata per la prima volta intorno al 
2010). Per quanto riguarda i software, personalmente 
ho sempre puntato alla massima semplicità nel loro 
utilizzo. Li conosco (quasi) tutti: proprietari e standard. 
Ma per il nostro gruppo di professionisti l’approdo 
alla programmazione digitale rappresenta solo gli 
ultimi 100 metri di maratona, un lavoro impostato 
interamente su un semplicissimo programma di scrit-
tura - un approccio tutt’altro che rozzo e semplicistico 
che assicura in ogni fase dell’editing di visualizzare 
sempre ciò che viene proposto in pubblico. I più famosi 
programmi di scrittura (che sono franco-tedeschi) a 
volte offrono soluzioni di cui non si può fare a meno 
(come l’utilizzo di multi-schermi), ma nella maggior 
parte dei casi hanno una gestione che personalmente 
non considero consona ai nostri protocolli (potrei es-
sere molto preciso al riguardo). In attesa di mettere a 
punto, proprio in queste settimane, un nuovo software 
proprietario in ambiente Mac basato esattamente sulla 
nostra metodologia di lavoro, la mia società non ha 
mai disdegnato di ricorrere ai più popolari software 
di presentazione che meglio di altri ci hanno consen-
tito una resa grafica rispondente ai nostri obiettivi di 
comunicazione.

Quali sono le modalità operative
Quando affrontiamo una produzione teatrale, seguiamo 
un metodo che nei decenni si è sempre mantenuto 
coerente e che subordina la traduzione-adattamento 
all’individuazione di un timing che si fa carico del 



racconto e che media con vari altri parametri (tecnici, 
editoriali, drammaturgici). Tutto si svolge in studio, con 
il sostegno di materiali audio-video specifici. In teatro 
ci si presenta a lavoro ultimato e durante le ultime 
fasi di prove per verificare le ipotesi fatte lontano dal 
palcoscenico. Non è raro che la fase di ottimizzazione 
si prolunghi anche nel corso delle recite.

Quali sono le necessità richieste al teatro
La collaborazione con l’istituzione teatrale è essenziale 
e consiste principalmente nei seguenti aspetti:
-	 fornitura di documentazione audio-video della pro-
duzione e di prove specifiche;
-	 copioni e spartiti aggiornati;
-	 eventuale led-wall concordato tecnicamente con i 
fornitori del servizio;
-	 eventuale videoproiettore concordato tecnicamente 
con i fornitori del servizio;
-	 eventuale rete wireless chiusa concordata tecnica-
mente con i fornitori del servizio;
-	 regia con visibilità sulla scena (anche via monitor).

Nota bene
Dietro il modo di operare di ciascun autore, ci sono 
personalità e sensibilità che condizionano percorsi 
ed esiti. Ma il pubblico deve percepire soltanto che 
la mediazione linguistica e culturale proposta sia 
frutto di un diretto confronto con la produzione cui sta 
assistendo.

Mauro Conti
Prescott Studio Srl
Tel. +39-0552591774
Mob. +39-3290177673
www.prescott.it
mauro@prescott.it 



CENTRO DIEGO FABBRI ETS
Tutti gli spettacoli dal vivo, indipendentemente dal 
numero dei personaggi, dal testo e da ogni altro ele-
mento di scena, possono essere audiodescritti.
Il Centro Diego Fabbri ETS audiodescrive tutti i generi 
di spettacolo (prosa, danza, spettacoli per bambini 
ecc..) di seguito alcune specifiche nell’ambito del 
servizio fornito.

Come si rende accessibile uno spettacolo
L’audiodescrizione si inserisce nei momenti di silenzio 
del parlato e rende “visibili” scene, costumi e movi-
menti degli attori, cioè quei particolari silenziosi che 
permettono al pubblico con disabilità visiva di assistere 
pienamente allo spettacolo.

Il tour tattile
Si tratta di un percorso sul palco in cui lo spettatore 
esplora e prende confidenza con lo spazio in cui si 
svolgerà lo spettacolo. Il personale del Centro che ha 
curato in prima persona la stesura del testo audio-
descritto, con il supporto di uno o più referenti della 
compagnia (attori, tecnici, regista, ecc.) e di uno o 
più responsabili della struttura ospitante lo spettacolo 
dal vivo, guida gli spettatori attraverso le quinte e il 
palco, descrivendo ciò che li circonda. È anche pos-
sibile toccare con mano le scenografie, gli oggetti di 
scena e i costumi. Gli elementi tattili rafforzano così la 
percezione e la rappresentazione della realtà messa 
in scena. Se durante lo spettacolo venisse detto ad 
esempio: “Il personaggio raccoglie da terra un vaso” 
molte domande potrebbero sorgere nello spettatore: 
dove si trova il vaso? Di che materiale è composto? 
Quanto è grande e quanto pesa? Il personaggio fatica 

nel sollevarlo? Occorrono forse due mani? E così via.  
Avendo toccato il vaso prima dello spettacolo questi 
interrogativi trovano subito risposta. Lo spettatore 
può così immergersi pianamente nell’atmosfera dello 
spettacolo e ricostruire facilmente gli elementi visivi 
creando un’immagine mentale completa e verosimile 
“Con il tour tattile ci si rende meglio conto della scena 
durante l’audiodescrizione. Si vede con la mente, noi 
vediamo, io vedo con la mente, mi immagino la scena”

L’audiointroduzione
Prima della messa in scena un’audiointroduzione, letta 
in diretta, accompagna gli spettatori alla scoperta di 
scenografie, personaggi e trama dello spettacolo. Le 
audiointroduzioni, realizzate dal Centro hanno una 
durata che va da un minimo di 5 ad un massimo di 
15 minuti, ovviamente a seconda dello spettacolo. 
Queste, oltre ad essere lette in diretta, vengono an-
che pre-registrate ed inviate via WhatsApp e/o mail 
qualche giorno prima a tutti coloro che hanno preno-
tato il loro posto per assistere alla messa in scena. 
L’audiointroduzione contiene anche eventuali note 
di regia e/o la descrizione della presenza in scena di 
particolari oggetti o situazioni che difficilmente, per 
ragioni di tempistiche e/o pause sceniche, potrebbero 
essere audiodescritte durante la messa in scena. La 
sua lettura, come anche tutta l’audiodescrizione, deve 
avere un’impronta neutra. A tale proposito si specifica 
che l’audiodescrizione è una traduzione semiotica 
e pertanto non deve avere nessuna declinazione 
“emotiva”. Gli autori/scrittori dei testi AD e i lettori, 
sono da noi formati professionalmente con periodici 
percorsi di aggiornamenti.



Cosa succede durante lo spettacolo dal vivo
Il servizio viene effettuato dotando il pubblico non 
vedente e ipovedente di cuffie wireless, collegate alla 
sala regia. Per la fruizione di tale servizio viene utiliz-
zato un sistema di ricezione tramite radiofrequenza 
con un raggio d’azione di circa 500 metri (trasmet-
titore, ricevitori, cuffie mono, mixer, microfoni, ecc). 
Allo spettatore viene consegnato un ricevitore con 
cuffie mono di semplicissimo utilizzo molto pratico e 
non invasivo. Tale sistema permette l’esecuzione del 
servizio in qualsiasi spazio adibito alla messa in scena 
(teatri, spazi polifunzionali ecc…)  compresi spazi 
all’aperto. Sia lo spettatore che le strutture ospitanti 
non devono attrezzarsi di nessuna strumentazione 
tecnica, rendendo pertanto il servizio pienamente 
fruibile e condivisibile da tutti e in qualsiasi luogo di 
rappresentazione.  Le strutture ospitanti del servizio 
devono solo mettere a disposizione uno spazio/po-
stazione per il lettore dalla quale sia possibile vedere 
e ascoltare lo spettacolo senza disturbare il pubblico 
in sala. Da qui una voce narrante accompagna gli 
utenti lungo lo sviluppo narrativo dello spettacolo, 
inserendosi nelle pause della recitazione. Il testo 
dell’audiodescrizione si integra perfettamente con il 
copione teatrale, senza mai sovrapporsi ai dialoghi 
e alla colonna sonora. Questo è possibile grazie alla 
lettura in tempo reale, che crea una sinergia perfetta 
con lo spettacolo. Ogni singola messa in scena è 
sempre una “nuova” messa in scena, ogni replica è 
diversa dalla precedente replica e tutto può succedere, 
proprio per tale ragione le audiodescrizioni del Centro 
sono realizzate dal vivo. Uno spettacolo dal vivo va 
audiodescritto dal vivo. Il lungo lavoro di scrittura che 
precede la rappresentazione prende così vita per 
restituire la magia e l’emozione del teatro.

Centro Diego Fabbri ETS
Paolo De Lorenzi
Tel: 0543 30244
Mob: 328 2435950
info@centrodiegofabbri.it
www.centrodiegofabbri.it



+ CULTURA ACCESSIBILE
É molto importante che l’accessibilità in sala
(On stage) sia preceduta dall’Accessibilità
Off Stage

Tutto quello che trovate in questo breve vademecum 
speriamo possa diventare una pratica consolidata.
Lo scopo è quello di offrire un teatro realmente ac-
cessibile per tutti nei suoi contenuti.
Non si deve pensare per categorie di disabilità
Non si deve pensare solo ai disabili sensoriali o 
cognitivi.
Bisogna ragionare con un’apertura e una nuova 
consapevolezza. Numeri alla mano sappiamo che la 
popolazione invecchia, e che la vecchia porta con sé 
inevitabili cali di vista, udito e comprensione.
Che il pubblico giovane potrebbe avere delle diffi-
coltà di attenzione e apprendimento (sempre più 
in aumento.
Che il pubblico potrebbe avere fragilità linguistiche 
(immigrati di prima e seconda generazione).
La facilitazione linguistica e la sottotitolazione 
facilitata, così come per il cinema, anche per il 
teatro diventano uno strumento di alfabetizzazione.
Ci preme sottolineare che ogni percorso per l’accessi-
bilità on stage, deve considerarsi davvero inclusivo se 
si pensa anche all’accessibilità off stage (promozione, 
diffusione, comunicazione dell’iniziativa che seguirà 
le dinamiche della promozione generale).
La nostra collaborazione con il Teatro Stabile di Torino
Nella stagione 2021/2022 l’associazione si è occupata 
in collaborazione con il Teatro Stabile di Torino di 
mettere a punto anche un modello di resa accessibile 
off stage che riguarda
•	 Facilitazione linguistica per le schede degli 
spettacoli (programma di sala) di solito distribuite in 
sala e/o inserite nel sito. E’ difatti importante che lo 

spettatore possa leggere una presentazione prima 
dell’inizio dello spettacolo. Il linguaggio facilitato (non 
semplificato) è una tecnica di scrittura che rende 
comprensibile la lingua a un pubblico più vasto e 
variegato.
•	 Sul sito. La sezione accessibilità indicherà anche 
i costi e il programma per quanto attiene le repliche 
accessibili degli spettacoli, e le date dei tour tattili che 
potrebbero esser molto più inclusivi e non solo per 
non vedenti. 
La calendarizzazione. E’ opportuno pensare a una con-
tinuità di date accessibili. (per es. se una produzione 
prevede 10 repliche solitamente le ultime 4/5 saranno 
accessibili possibilmente in modo totale (Audiointro 
+ sottotitoli + AD). 
•	 For all. Pensiamo anche che offrire repliche ac-
cessibili al pubblico normodotato (come abbiamo 
sottolineato precedentemente) è una importantissima 
azione di inclusione, di Audience Development (AD) 
con il risultato di Sviluppare relazioni di Audience 
Engagement (AE) con il risultato di Aumentare il 
grado di comprensione e di Audience Empowerment 
per una Partecipazione attiva del pubblico.
•	 Accessibilità delle info sul sito. A questo ri-
guardo possono presentarsi due situazioni:
•	 la prima riguarda i teatri stabili o i programmi di 
compagnie e teatri che presentano la stagione, e che 
si presuppone abbiamo un sito dedicato. 
Questa diciamo “categoria” dovrà ritagliare una “voce” 
accessibilità e al suo interno promuovere: gli spettacoli 
e le relative date rese accessibili.
Per ogni spettacolo ci sarà la presentazione classica, 



la scheda facilitata, un video sottotitolato e in LIS che 
in max 2 minuti raccolta lo spettacolo (il testo tratto 
dalla scheda facilitata)
•	 La seconda - Sono i teatri o le compagnie che 
vanno in tournée con spettacoli che solitamente re-
stano sulla piazza 3/4 giorni. Sarebbe interessante 
che almeno una replica fosse accessibile.

+Cultura Accessibile onlus
Daniela Trunfio
Mob: 339.6116688
https://www.piuculturaaccessibile.it/
daniela.trunfio@gmail.com
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Arianna Granata  
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Qual è la sua formazione e la sua attuale professione?
Mentre mi laureavo in Lettere ho frequentato un corso 
professionalizzante che prevedeva uno stage in 
Promozione e Organizzazione Eventi Culturali e dello 
Spettacolo. Lo stage mi ha poi permesso di toccare 
con mano il lavoro di un’agenzia di comunicazione e, 
da quell’esperienza, ne è scaturita una professione. 
Tanto da consentirmi di lavorare in agenzia di relazioni 
pubbliche e istituzionali prima, e di comunicazione e 
pubblicità poi, per più di 15 anni.
Successivamente ho scelto di approfondire il mondo 
del doppiaggio, avendo alle spalle anni di esperienza 
in recitazione teatrale e uso della voce, seppur in 
contesti amatoriali. Ho frequentato un corso profes-
sionalizzante e intensivo di doppiaggio a Milano. Ho 
poi iniziato a lavorare come doppiatrice e speaker 
professionista e ho aperto la partita iva.
Parallelamente ho voluto approfondire il tema dell’ac-
cessibilità culturale frequentando il corso promosso 
da + Cultura Accessibile Onlus e successivamente 
ho scelto un master con Istrad – Istituto Superior De 
Estudios Linguisticos Y Traduccion di Siviglia – sempre 
in accessibilità culturale.
Attualmente lavoro come speaker e come consulente 
per l’accessibilità.

Quando ha approcciato e come la resa accessibile 
teatrale?
Sono sempre stata un’amante e un’appassionata 
di teatro. + Cultura Accessibile Onlus ha fornito la 
propria consulenza per l’avvio del progetto di acces-
sibilità del Teatro Stabile di Torino e io facevo parte 
della squadra operativa che ha potuto prendere parte 
all’avvio della sperimentazione. Questo è accaduto 
per lo spettacolo “Molto rumore per nulla” che andò 

in scena al Teatro Carignano di Torino nell’estate del 
2021. Da quell’esperienza ho iniziato a occuparmi di 
resa accessibile in ambito teatrale con diverse realtà 
del territorio, principalmente in Piemonte, Valle d’Aosta, 
Lombardia e in Trentino Alto Adige.

In cosa consiste questa attività? Ci può spiegare i vari 
passaggi?
Quando mi occupo di rendere accessibile uno spetta-
colo teatrale lavoro in due direzioni: la prima è quella 
dei sottotitoli (o dei soprattitoli) a seconda del supporto 
sul quale verrà proiettato questo tipo di contenuti. 
E la seconda è quella dell’audiodescrizione, che so-
litamente viene trasmessa in cuffia.
Nel caso dei sottotitoli si tratta di restituire al pubblico, 
in un linguaggio accessibile, le battute che vengono 
pronunciate da attrici e attori. Inoltre, si fornisce la 
descrizione dei suoni che non vengono esplicitati in 
scena. Il pubblico al quale è rivolto questo servizio 
può necessitare di un supporto per decifrare ciò che 
viene detto, come le persone con disabilità uditiva, le 
persone sorde, le persone straniere, ecc.
Nel secondo caso, se parliamo dell’audiodescrizione, 
si tratta di descrivere alle persone con disabilità visiva 
o alle persone cieche ciò che si vede e/o che merita di 
essere notato. Anche in questo caso il linguaggio da 
adoperare deve essere essenziale e molto preciso. 
Una regola d’oro è quella di non sovrapporsi mai 
alle battute di chi sta recitando. Per questo l’audio-
descrizione deve inserirsi nei silenzi, non disturbare 
troppo l’orecchio del pubblico con dettagli superflui 
ed essere di aiuto alla fruizione dello spettacolo. Le 
persone vanno a teatro per fruire dello spettacolo, 
non per ascoltare audiodescrizioni infinite, disturbanti 



o imprecise. O per leggere soprattitoli sgrammaticati 
e interminabili. 

Come viene rilasciata la resa accessibile?
Dipende dal tipo di supporti del quale dispone il teatro. 
Alcuni forniscono dei loro device dai quali è possibile 
leggere i soprattitoli e ascoltare le audiodescrizioni; altri 
proiettano i soprattitoli per tutti in sala e in alto come 
accade per l’opera; altri ancora utilizzano delle app, 
così che chi fruisce del servizio di resa accessibile 
può utilizzare il proprio smartphone e accedere ai 
contenuti in completa autonomia. 
Alcune volte l’audiointroduzione viene pre-registrata 
e trasmessa in teatro, altre volte il testo elaborato e 
redatto viene letto in diretta da una persona preposta.

Pensa che la resa accessibile alla cultura sia una 
necessità del pubblico che vi accede o semplicemente 
un orpello che non incide sulla partecipazione attiva 
culturale?
Ritengo che la resa accessibile alla cultura sia una 
necessità del pubblico tutto, senza distinzioni. 
Lavorare nella direzione di rendere fruibile un oggetto, 
un’idea, un’opera ci può rendere migliori in una so-
cietà dove la diversità è ricchezza e nient’altro. Per 
un pubblico più attento, più curioso, più coraggioso e 
più aperto ad accogliere, a meravigliarsi e a scegliere 
cosa è bene per sé nel rispetto delle altre persone.

ARIANNA GRANATA
Speaker | Voice talent | Consulente accessibilità



Irene Di Chiaro
(Area Partecipazione, Comunicazione e Sviluppo
Teatro Stabile Torino – Teatro Nazionale)

Da quando ha iniziato a occuparsi di accessibilità 
teatrale?
Il mio incontro con l’accessibilità è avvenuto quasi per 
caso, in modo del tutto imprevedibile. Da diversi anni 
mi occupo di progettazione presso il Teatro Stabile di 
Torino, inizialmente come project manager esterna e, 
dal 2019, come dipendente della Fondazione all’interno 
dell’area Partecipazione, Comunicazione e Sviluppo.
Nel 2020, durante il blocco delle attività teatrali dovuto 
alla pandemia, ho collaborato con il responsabile 
dell’Area Lorenzo Barello alla redazione di un pro-
getto candidato al bando SWITCH della Compagnia 
di San Paolo, dedicato alla transizione digitale degli 
enti culturali. In quel contesto, abbiamo deciso di de-
dicare un capitolo di sviluppo proprio all’accessibilità, 
lasciandoci ispirare da modelli d’avanguardia come il 
National Theatre e il loro impiego degli smartglasses 
per i soprattitoli.
All’epoca eravamo privi di competenze specifiche 
e l’impatto con la complessità della materia ci ha 
lasciati inizialmente smarriti. Abbiamo capito che 
l’unico modo per procedere era aprirci all’ascolto, 
coinvolgendo direttamente le persone e le realtà (tra 
le quali +Cultura Accessibile) che abitano quel mondo 
da sempre. È stato fin da subito un percorso che ci 
ha spinti a confrontarci con linguaggi e ritmi di lavoro 
nuovi, portandoci a scardinare vecchie abitudini e a 
iniziare un cambiamento che dura ancora oggi ed è 
in continua evoluzione. Siamo partiti dalla dimensione 
digitale e ci siamo ritrovati, senza averlo inizialmente 
immaginato, nel mezzo di una profonda trasformazione 
sociale e culturale.

Il vostro approccio for all e la vostra attitudine etica 
che va al di là delle singole disabilità.
Per il Teatro Stabile di Torino, l’accessibilità non ha 

rappresentato un semplice adeguamento tecnico, ma 
una vera e propria priorità strategica che, dal 2021, ha 
trasformato ed arricchito la nostra programmazione. 
Abbiamo scelto di superare la logica dell’occasionalità 
per abbracciare un modello strutturato, orientato al 
design for all: siamo convinti, infatti, che il teatro debba 
essere uno spazio-patrimonio accogliente, capace di 
generare benessere per l’intera collettività. Questa 
evoluzione si fonda sulla consapevolezza, sostenuta 
dalle più recenti evidenze scientifiche, che la cultura sia 
una determinante essenziale della salute individuale 
e sociale.
La nostra attitudine etica va ben oltre la risposta alle 
singole disabilità motorie, sensoriali o cognitive. Si 
configura, piuttosto, come un’azione di partecipazione 
democratica. Ci rivolgiamo in modo trasversale a 
chiunque viva una fragilità, che sia legata all’età, a 
una condizione temporanea o a barriere linguistiche 
e culturali.
Ci piace spesso immaginare una “cassetta degli at-
trezzi” a disposizione di tutto il nostro pubblico: attra-
verso l’uso di tecnologie e device individuali, contenuti 
di supporto (come soprattitoli, audiodescrizioni, video 
di approfondimento, schede di sala accessibili) ed 
esperienze di avvicinamento (come tour tattili, in-
contri e visite for all) cerchiamo di garantire un equo 
accesso alla vita teatrale, nel rispetto delle diverse 
necessità e di quanto previsto anche dall’Articolo 30 
della Convenzione ONU.
L’obiettivo finale è consolidare un modello, stabile 
e replicabile, che sia parte integrante della nostra 
identità: il teatro come luogo di appartenenza univer-
sale, dove ogni individuo possa sentirsi pienamente 
a proprio agio e parte di un’esperienza condivisa.



È cambiata la sensibilizzazione alla necessità dell’azione?
Sì, credo che la sensibilità del comparto teatrale verso 
l’accessibilità sia profondamente cambiata. Se guardo 
a cinque anni fa, quando abbiamo iniziato il nostro 
percorso in modo quasi solitario, il panorama era 
radicalmente diverso; oggi, invece, sono numerose le 
istituzioni e le realtà che dedicano attenzione e cura 
a questo tema. Anche se le modalità di intervento 
restano ancora eterogenee e talvolta parziali, i segnali 
che riceviamo sono estremamente promettenti.
D’altronde, più il fronte si allarga, più aumentano le 
possibilità di scambio: la resa accessibile diventa così 
un’azione diffusa e costante, capace di smuovere l’at-
tenzione delle governance e delle istituzioni politiche 
e governative. 
Abbiamo avuto un esempio concreto di questa nuova 
sensibilità a dicembre 2025, quando la Fondazione 
Platea, che riunisce i Teatri Nazionali e i Teatri delle 
Città, ha promosso una tavola operativa di lavoro 
sull’accessibilità teatrale. In quell’occasione, il Teatro 
Stabile di Torino e il Teatro Stabile del Veneto hanno 
condiviso le proprie esperienze e la loro recente col-
laborazione, aprendo un confronto fondamentale su 
metodologie di lavoro, sostenibilità economica e im-
patto sociale. Si è discusso di come mettere a sistema 
dotazioni tecnologiche e nuove figure professionali per 
coinvolgere pubblici nuovi e diversi. Anche se non tutti 
i teatri hanno partecipato attivamente a questo tavolo, 
siamo certi che sia solo una questione di tempo: la 
direzione intrapresa è ormai tracciata.

Quale difficoltà secondo lei stanno alla base nel ren-
dere più fluida la distribuzione dell’accessibilità delle 
coproduzioni? Come vedrebbe idealmente il circolo: 
produzione/distribuzione come dovrebbe avvenire?
Attualmente riscontriamo la mancanza di un approccio 
metodologico condiviso nella produzione dei contenuti 
accessibili. Il problema non risiede tanto nella diversità 
dei mezzi di trasmissione, quanto nella necessità di 
stabilire una linea comune d’azione: dovremmo pun-

tare su un modello for all piuttosto che concentrarci 
su singole disabilità sensoriali. È essenziale inoltre 
definire linee guida condivise che garantiscano la qua-
lità di audiodescrizioni e soprattitoli, la semplificazione 
dei contenuti senza però sacrificarne l’autorialità e la 
cifra stilistica. 
Inoltre, oggi non è ancora prassi comune che i teatri 
siano i diretti produttori di accessibilità; spesso ci 
si affida a soggetti esterni che, pur avendo grande 
esperienza nel settore, non si occupano direttamente 
di produzione e programmazione. In questo panorama 
così ampio e diversificato diventa fondamentale un 
lavoro di raccordo che incroci tutte le rispettive stagioni 
teatrali con i titoli accessibili. Nel nostro caso specifico, 
questa esigenza si è tradotta in una convenzione 
con Lyri, che da qualche mese si occupa con noi di 
intercettare possibili scambi con altri teatri, facilitando 
così la circuitazione della resa accessibile.

I costi della resa accessibili sono inseriti nei costi di 
produzione? Sono ripartiti tra coproduttori?
Per quanto riguarda la gestione economica, nel no-
stro caso specifico i costi legati alla resa accessibile 
— sia per la produzione che per la trasmissione dei 
contenuti — non rientrano direttamente nei costi di 
produzione dello spettacolo, ma afferiscono ai budget 
dedicati alle azioni di social empowerment e social 
engagement. Questa scelta deriva da un obiettivo ben 
preciso: da diversi anni, infatti, non rendiamo accessi-
bili esclusivamente le nostre produzioni, ma abbiamo 
esteso il servizio anche agli spettacoli coprodotti e alle 
ospitalità inserite in cartellone. La selezione dei titoli 
non dipende quindi solo da specifiche artistiche, ma 
risponde a una visione di programmazione più ampia. 
Il nostro obiettivo è offrire una vera e propria stagione 
accessibile che, da ottobre a giugno, proponga un 
percorso trasversale capace di spaziare dal repertorio 
alla nuova drammaturgia, arrivando a garantire quasi 
cinquanta repliche accessibili con circa un titolo diverso 
al mese.



Guardando al futuro, la ripartizione dei costi in una 
logica di coproduzione rappresenta una strada estre-
mamente interessante. Questo approccio permette-
rebbe non solo di garantire una maggiore sostenibilità 
economica alla resa accessibile, ma anche di favorire 
la circuitazione degli spettacoli accessibili. Come 
Teatro Stabile ci stiamo già muovendo con convin-
zione verso questa condivisione, come dimostrano le 
collaborazioni avviate con il Teatro Stabile del Veneto, 
ERT, il Centro Diego Fabbri e AMAT. In alcuni casi, 
questo dialogo ci ha già permesso di collaborare 
attivamente con i partner per coprodurre direttamente 
i contenuti legati all’accessibilità, segnando un passo 
importante verso una gestione collettiva e strutturata 
di questi servizi.

Pensa sia necessario che il FUS (ora FNSV), nell’as-
segnare i contributi, inserisca l’accessibilità come 
elemento di valutazione? Dovrebbe essere un criterio 
premiante o escludente?
Su questo fronte sono già stati fatti passi avanti si-
gnificativi. Con l’apertura del quadro normativo per il 
triennio 2025-2027 del FNSV (Fondo Nazionale per lo 
Spettacolo dal Vivo), il termine “accessibilità” è apparso 
per la prima volta nel DM che regola i contributi per 
i soggetti che operano nello spettacolo dal vivo, sia 
nella descrizione delle attività di social empowerment, 
sia come voce specifica nei budget preventivi. Questo 
permette finalmente di dare un ordine di grandezza 
concreto ai costi di produzione dei contenuti e alla 
loro gestione complessiva. 
Credo che l’accessibilità debba essere un elemento 
premiante, rientrando tra i criteri di qualità indicizzata 
dei progetti presentati al MiC. L’obiettivo dovrebbe 
essere quello di stimolare le istituzioni — a partire dalle 
realtà più strutturate sostenute dal Fondo Nazionale 
— a progettare l’accessibilità con una visione a lungo 
raggio, superando la logica della singola azione 
sporadica. Al contrario, imporre l’obbligo di rendere 
accessibile l’intera produzione teatrale sarebbe oggi 

utopistico. In attesa che le nuove tecnologie aprano 
scenari differenti, la priorità resta quella di operare con 
cura e professionalità, aumentando gradualmente la 
produzione senza mai tralasciare il valore sociale ed 
umano di questo lavoro.
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